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Le famiglie arcobaleno e l’omogenitorialità in 
Spagna: esperienze e sfide future1

JOSÉ IGNACIO PICHARDO GALÁN

The article begins with a socio-historical introduction to understand the situation of 
LGBT families in Spain. The statistics and studies about children living in these fami-
lies are subsequently revised. The first part of the article concludes with a reflection 
on how rainbow families are being included under the umbrella of new models of 
families and family diversity.
In the second part of the article, some of the challenges rainbow families are facing 
in Spain are considered. Even if the Spanish population is in general respectful to 
sexual diversity, homophobia is still present in the country. For example, besides the 
lack of social equality, there are some legal inequalities between heterosexual and 
same-sex couples. The search of a biological or genetic link with their offspring is 
also present among some LGBT parents in the form of what is called “genomania”, 
and the expectation of being good parents (sometimes even better parents) creates 
a burden for LGBT parents. Although rainbow families are diverse, schooling and the 
attention of sexual diversity is a major concern for most these families.

1. Introduzione

Quasi un decennio dopo la legalizzazione in Spagna del matrimonio tra per-
sone dello stesso sesso è necessario fermarsi e guardare indietro per capire ciò 
che è successo in questo periodo alle famiglie formate da persone lesbiche, omo-
sessuali, bisessuali e transessuali (LGBT). Questi tipi di strutture familiari, che 
incorporano la crescita di bambini, bambine e adolescenti, si definiscono fami-
glie omogenitoriali o famiglie derivate.

L’articolo si divide in due paragrafi. Il primo riguarda la situazione attuale 
delle famiglie arcobaleno in Spagna e ricostruisce il contesto storico-sociale utile 
a comprendere e sottolineare i cambiamenti di cui si parlerà approfonditamen-
te nella seconda parte dell’articolo, inoltre esamina le statistiche sul numero di 

1   Testo tradotto dallo spagnolo da Emanuele Tidona.
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bambini e bambine che vivono in famiglie omogenitoriali nel quadro degli studi 
che discutono sulla crescita di tali forme familiari. Questa prima parte si con-
clude con una riflessione sul processo di incorporazione dell’omogenitorialità 
all’interno dei nuovi modelli familiari così come i cambiamenti che questo ha 
apportato alle concezioni egemoniche della famiglia.

Nella seconda parte dell’articolo si parlerà di alcune sfide che le famiglie 
LGBT fronteggiano in Spagna2 nonostante la società spagnola abbia un atteg-
giamento aperto nei confronti di questo tipo di famiglia e l’omofobia oggigiorno 
continui a essere presente solo in una parte minoritaria degli spagnoli. Oltre alla 
mancanza di uguaglianza sociale, rimangono alcuni elementi che generano di-
suguaglianza legale tra le coppie dello stesso sesso e le coppie eterosessuali. La 
presenza del biologismo che si manifesta in forma di “genomania”, la domanda 
di buona genitorialità e la domanda di buona genitorialità e la preoccupazione 
per un adeguato sistema educativo e scolastico da parte dei genitori LGBT, sono 
le questioni che chiudono questo secondo paragrafo. 

1.2. Contesto storico-sociale

La Spagna ha vissuto buona parte del XX secolo sotto la dittatura di Franco, 
supportata ideologicamente da quello che è stato definito “nazionalcattolicesi-
mo”. In altre parole, sia la legge sia le politiche pubbliche dello Stato si basavano 
sulla dottrina della Chiesa cattolica. Nell’ambito del “nazionalcattolicesimo”, il 
controllo della sessualità in generale e del corpo delle donne in particolare si tra-
sformarono in una ossessione sia del regime dittatoriale che della stessa Chiesa 
cattolica (Roca 1996). In questo contesto di estrema eteronormatività, il rifiuto 

2   I dati presentati in questo articolo sono il risultato di ricerche approfondite condotte a partire 
dal 2004 fino a oggi. In particolare i dati della seconda parte, provengono da una ricerca con 
persone lesbiche, omosessuali, bisessuali e transessuali sui temi delle relazioni familiari e di 
coppia, sui processi di costruzione della maternità e paternità, svolto tra gli anni 2004 e 2005 
nell’ambito del progetto della tesi di dottorato. Tale lavoro, svolto secondo la strategia di ricerca 
dell’osservazione partecipante, ha prodotto, oltre a numerose note di campo, 264 questionari 
e 63 interviste approfondite (Pichardo 2009). Le analisi della prima parte si avvalgono dei ri-
sultati di uno studio europeo sulle famiglie LGBT per conto dell’organizzazione ILGA Europe 
svolto nel 2010, durante il quale vennero realizzati 65 questionari di associazioni che lavorano 
con persone LGBT in 30 paesi diversi. Altri dati provengono dall’osservazione partecipante 
in attività, incontri e rituali familiari nei quali partecipavano famiglie LGBT come è successo, 
a esempio, in quelli di Parigi 2005, La Granja 2009, Hervás 2011 e in particolare durante il II 
Incontro Europeo di Famiglie Omogenitoriali a Lloret de Mar 2012 in cui venne portato a 
compimento un lavoro sistematico di osservazione partecipante, interviste e raccolta di 151 
questionari (Pichardo-De Stéfano-Martín 2013). A questi dati si aggiungono i risultati dell’a-
nalisi di fonti secondarie così come materiale stampato e audiovisivo pubblicato da persone e 
gruppi LGBT (tra cui fogli informativi, video, manifesti, web e blog).
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della omosessualità era diffuso in una larghissima maggioranza della popola-
zione spagnola: nel 1975, anno della morte del dittatore, solo un 3 per cento di 
spagnoli e di spagnole accettava l’omosessualità (Petit 2003:17).

Con l’arrivo della democrazia, a partire dalla Costituzione Spagnola del 1978, 
a livello legale si ha una rottura con le concezioni della famiglia presenti fino 
a quel momento e il riconoscimento della parità tra uomini e donne all’inter-
no del matrimonio così come l’equiparazione dei figli e figlie nati all’interno di 
un matrimonio con quelli nati fuori. Nel 1979 l’omosessualità viene depenaliz-
zata e durante gli anni Ottanta il paese vivrà un’ondata di cambiamenti legali 
che influenzeranno le concezioni della famiglia, la riproduzione e la filiazione3.
Tutti questi cambiamenti legali pretendevano di superare il divario creatosi tra 
la morale della maggioranza della cittadinanza e le norme legali ereditate dal 
franchismo. Tuttavia, come ci ricorda Guasch (1995), questa apertura riguardò la 
sessualità e le relazioni di genere nelle coppie eterosessuali ma non si allargò alle 
relazioni tra persone dello stesso sesso se non vari decenni più tardi. 

Due di queste leggi degli anni Ottanta saranno fondamentali per l’accesso 
alla maternità e paternità di persone omosessuali: la Legge sull’Adozione (1987) 
che permetterà a qualsiasi persona sola di poter adottare in forma individuale 
e la Legge sulla Riproduzione Assistita (1988) che permetterà a qualsiasi donna 
maggiorenne, indipendentemente dal suo stato civile, di accedere alle tecniche di 
riproduzione assistita, compresa l’inseminazione con seme di un donatore ano-
nimo. A partire da questo momento, molte donne nubili (tra esse donne lesbiche 
e bisessuali) non solo spagnole ma anche di altri paesi europei come l’Italia, si 
rivolgeranno alle cliniche spagnole di riproduzione assistita per diventare madri.

La società spagnola negli anni Novanta continuerà il suo processo di cambia-
mento verso forme di rispetto e di tolleranza delle persone omosessuali. L’accet-
tazione sociale si esprimerà nell’emergere di quartieri omosessuali nelle prin-
cipali città del paese (tra gli altri Chueca a Madrid, Gayxample a Barcellona e 
Alamenda a Siviglia); nella crescita della presenza di personaggi famosi – in par-
ticolar modo uomini del mondo della televisione, musica e arte – che dichiarano 
la loro omosessualità sui mezzi di comunicazione; o nell’apparizione di “centri 
turistici omosessuali” come Sitges, Ibiza o Maspalomas, esperienze di grande 
rilevanza in un paese che ha nel turismo il suo settore di maggiore traino econo-
mico. Allo stesso tempo si produce un processo di visibilità nella vita quotidiana 
– tra familiari, colleghi di lavoro, vicini – di omosessuali, e in misura minore, di 
lesbiche. In molti casi, queste persone omosessuali che decidono di mostrarsi 
pubblicamente trasformano la loro visibilità in un elemento di attivismo e di lot-
ta per la trasformazione sociale (Pichardo 2009). In ultima analisi, questa presen-
za pubblica e quotidiana sarà una delle principali responsabili dell’importante 

3   Legge sul Divorzio (1981), Legge sull’Aborto (1985), Legge sull’Adozione (1987) e Legge 
sulle Tecniche di Riproduzione Assistita (1988).
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cambiamento sociale che ha portato la Spagna a essere, nel 2013, il primo paese 
al mondo a mostrare una maggiore accettazione delle persone omosessuali: oggi 
solo il 6 per cento della popolazione pensa che l’omosessualità sia moralmente 
inaccettabile (Pew Center 2014). 

I cambiamenti in termini di attitudini sociali verso il genere e la diversità ses-
suale, così come la presenza di governi progressisti porterà il paese a sperimen-
tare durante gli anni 2000 una seconda ondata di nuove leggi che andranno ad 
aggiornare l’apparato legale delle relazioni familiari, di genere e relative alla di-
versità sessuale4. Nel contesto di questo processo si approveranno in primo luo-
go diverse leggi nelle dodici comunità autonome (regioni) per il riconoscimento 
e l’istituzione di un Registro delle coppie di fatto che raccolgono diritti e doveri 
delle coppie dello stesso sesso (1998-2005). Infine nel 2005 verrà legalizzato il 
matrimonio tra persone dello stesso sesso. La Spagna è una pioniera in questo 
campo. Infatti, è il terzo paese del mondo a riconoscere alle coppie omosessuali 
il diritto al matrimonio inclusa l’adozione e la filiazione congiunta.

Alla fine del 2011 con l’arrivo al potere del Partito Popolare conservatore la 
Chiesa cattolica e altri settori conservatori della società spagnola recuperano 
parte della loro egemonia e attuano leggi e politiche che mettono in risalto le 
idee di famiglia in linea con l’ideologia cattolica. Così, prendendo a pretesto 
la crisi economica che dal 2009 attraversa il paese, nella sanità pubblica è stato 
ristretto l’accesso gratuito alle tecniche di riproduzione assistita per le donne 
nubili o per quelle che sono in coppie dello stesso sesso, lasciando libero accesso 
solo alle donne in coppie eterosessuali. In questo modo si obbliga le donne non 
in coppia eterosessuale a rivolgersi a cliniche private molto costose tali da esclu-
dere tutte quelle che non hanno un’adeguata disponibilità economica per farlo. 
Inoltre è stato eliminato il riferimento alla “diversità di famiglia” dal corso di 
“Educazione per la cittadinanza e i diritti umani” e sono state annunciate altre 
riforme di stampo conservatore come l’approvazione di una legge sull’aborto 
molto più restrittiva di quella approvata nel 1985. 

Nel novembre 2012 il Tribunale Costituzionale ha rigettato il ricorso presen-
tato da un gruppo di deputati conservatori sulla incostituzionalità del matrimo-
nio tra persone dello stesso sesso. In questa occasione, nonostante la pressione 
delle forze reazionarie, il governo si è impegnato a rispettare la legge in vigore 
senza apportare ulteriori modifiche, in questo modo le coppie omosessuali han-
no continuato ad avere il diritto di sposarsi e costituire, come vedremo nel para-
grafo seguente, famiglie arcobaleno, ossia formate da persone non eterossesuali.

4   In particolare si devono ricordare l’approvazione della Legge Integrale contro la Violenza 
di Genere (2004), la riforma della Legge sul Divorzio (2005), la riforma del Codice della Fami-
glia in Catalogna (2005), la riforma della Legge di Riproduzione Assistita (2006), la Legge di 
Dipendenza (2006), La Legge sulla Parità tra Uomini e Donne (2007), la Legge di Identità di 
Genere (2007) e una nuova Legge sull’Aborto (2010). 
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1.3. La realtà statistica delle famiglie omogenitoriali

Le famiglie formate da persone omosessuali o famiglie LGBT sono esistite da 
sempre dal momento che, nel corso della storia, molte persone, al di là del loro 
orientamento sessuale, hanno voluto essere padri e madri. È solo negli ultimi de-
cenni, a partire dalla richiesta del loro riconoscimento sociale e legale, che questa 
realtà è apparsa apertamente producendo un forte cambiamento nella società. 
Nonostante ciò, continua a persistere una loro mancanza di visibilità adeguata 
e di pieno riconoscimento che produce un’ignoranza diffusa su questo tipo di 
struttura familiare, che fino a oggi è, come ho appena detto, rimasta occulta. Il 
rilevamento di queste forme familiari nelle statistiche ufficiali diventa essenzia-
le per conoscere in modo approfondito la loro realtà specifica e per approntare 
politiche pubbliche adeguate alle loro necessità. 

Già nel censimento del 2001, prima dell’approvazione del matrimonio tra 
persone dello stesso sesso, troviamo i primi dati sull’esistenza di 20.948 per-
sone che dichiarano di far parte di coppie omosessuali. Con queste coppie vi-
vevano circa 2.785 figli e figlie. Questi dati non rappresentavano il totale della 
popolazione omosessuale e bisessuale del paese, dato che vennero conteggiati 
solamente coloro che stavano in coppia e coloro che osarono dichiararsi coppia 
omosessuale. Il modulo del censimento, quindi, non prese in considerazione le 
persone omosessuali non in coppia, coloro che non vivono con i propri partner, 
e i bambini nati da omosessuali che non vivevano con i loro genitori. Tuttavia 
questi dati ci forniscono una prima fotografia ufficiale sulla realtà della omo-
genitorialità in Spagna da dove emerge che nel 2001 il 9 per cento delle coppie 
dello stesso sesso maschile vivevano con figli e figlie, cifra che raggiunge il 28 
per cento delle coppie formate da due donne.

Dieci anni più tardi, il censimento del 2011 mostra un importante incremento 
delle coppie dello stesso sesso che coabitano e che lo dichiarano, infatti si quin-
tuplica il suo numero rispetto al 2001, e si calcolano l’esistenza di 54.920 coppie 
di questo tipo (109.840 persone). Tuttavia, a causa della crisi economica, questo 
censimento non si realizzò sulla totalità della popolazione come nei decenni pre-
cedenti ma solo su un 9 per cento della stessa. Inoltre la struttura del modulo del 
censimento impediva che si rilevasse la presenza di bambini all’interno di fami-
glie formate da genitori dello stesso sesso, oscurando di fatto le coppie dello stes-
so sesso con figli e figlie, che come è noto sono invece ampiamente presenti nella 
società spagnola (FELGTB 2012). In effetti consultando i risultati del censimento 
sul sito internet dell’Istituto Nazionale di Statistica spagnolo verifichiamo che 
non esiste nessuna coppia di due donne con figli in comune e appaiono appena 
5 nuclei di coppie dello stesso sesso maschile con 2 figli in comune. È sufficiente 
avvicinarsi a qualsiasi riunione di famiglie omogenitoriali in Spagna per verifi-
care il grossolano errore che il censimento commette in questo punto dato che 
esistono molto più di 10 bambini/bambine e adolescenti che vivono in famiglie 
omogenitoriali con due padri e soprattutto con due madri dello stesso sesso. 
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I problemi derivati dalla struttura eteronormativa del questionario e l’elevato 
errore di campionamento che si suppone sia il 9 per cento del totale della popo-
lazione impediscono di trarre conclusioni specifiche sulle coppie dello stesso 
sesso, rendendo così questo censimento un’opportunità sprecata da parte dello 
Stato spagnolo per conoscere la realtà delle famiglie monogenitoriali. Tuttavia, 
analizzando le tabelle del censimento del 2011 rispetto al numero di figli e figlie 
che vivono in coppie dello stesso sesso (che non sono o non hanno avuto la pos-
sibilità di essere verificate come figli comuni di entrambi i membri) vediamo un 
importante riconoscimento rispetto ai dati del 2001, dato che esisterebbero circa 
8.500 figli e figlie che vivono con coppie dello stesso sesso. Circa il 6,6 per cento 
delle coppie di due uomini vive con figli e nelle coppie femminili la percentuale 
sale fino al 20 per cento5. 

In questo modo possiamo indicare che anche se aumenta il numero di cop-
pie dello stesso sesso che sono registrate in censimenti e statistiche ufficiali, 
problemi metodologici rendono ancora oggi molto rischioso offrire qualche 
dato sul numero reale di bambini e bambine che vivono con padri e madri che 
non siano eterosessuali. Dall’altro lato queste statistiche rendono invisibili tutte 
quei processi di paternità e maternità omogenitoriale al di fuori della coppia 
che convive. 

Per quanto riguarda i matrimoni tra persone dello stesso sesso i dati sono del 
tutto deboli dato che ogni matrimonio viene registrato dall’Istituto Nazionale di 
Statistica. In questo modo sappiamo che nei primi otto anni da quando è stato le-
galizzato il matrimonio egalitario (dal luglio 2005 al giugno 2013) si sono sposati 
26.929 coppie omosessuali, il che costituisce l’1,72 per cento di tutti i matrimoni. 
Di nuovo non abbiamo dati ufficiali sul numero di figli e figlie che vivono con 
queste coppie sposate e molto meno sui bambini e bambine che vivono in fami-
glie omogenitoriali con coppie dello stesso sesso che non convivono, e, quindi, 
vivono con padri e madri celibi/nubili e altre forme di famiglia. Tuttavia il fatto 
che il matrimonio sia l’unica possibilità di accedere all’adozione di coppia in 
buona parte del territorio spagnolo6 fa sì che la maternità e la paternità sia uno 
dei principali motivi che spinge la coppia dello stesso sesso a sposarsi (Pichardo 
2009).

1.4. Bambini e bambine che crescono in famiglie omogenitoriali

La ricerca internazionale ha chiarito che i figli e le figlie che crescono con 
persone non eterosessuali non presentano nessun tipo di difficoltà specifica 

5   Queste percentuali sono leggermente inferiori a quelle che appaiono nel censimento del 2001.
6   In alcune comunità autonome come Paesi Baschi, Navarra o Catalogna le coppie di fatto regi-
strate possono anche iscrivere i loro bambini e le loro bambine come figli di entrambi i partner.
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rispetto al resto di bambini e bambine (Patterson 1995). In Spagna sono stati 
anche portati a termine diversi studi che hanno confermato i risultati ottenuti 
in altri paesi, dato che molto prima dell’approvazione della filiazione congiunta 
di persone dello stesso sesso attraverso il matrimonio esistevano già bambini 
e bambine che vivevano con padri e madri lesbiche, omosessuali e bisessuali. 
Nel 2002 venne presentato il lavoro pioniere di ricerca psicologica dell’équipe 
coordinata da González che confrontò lo sviluppo psicologico e affettivo dei 
bambini e bambine di famiglie omogenitoriali rispetto a quelli che crescevano 
con un padre e una madre arrivando alla conclusione che i primi presentavano 
gli stessi livelli di sviluppo intellettuale e di socievolezza dei secondi. Le dif-
ferenze si riscontravano solamente in due campi: i bambini e le bambine che 
crescono in famiglie omogenitoriali sono più flessibili per quanto riguarda i 
ruoli e i compiti assegnati a ogni genere e sono più rispettosi verso la diversità 
sessuale.

Nel 2010 venne pubblicato un secondo studio di riferimento coordinato da 
Arranz e Oliva sullo sviluppo psicologico dei minori in distinte strutture fa-
miliari che includevano, tra gli altri, le famiglie omogenitoriali. La conclusione 
principale a cui arrivò questa équipe è che per un corretto sviluppo dei bam-
bini e bambine l’importante è la qualità del contesto familiare e delle relazioni 
che si stabiliscono in esso, non il tipo di struttura familiare. In altre parole che 
una struttura omogenitoriale non è per se stessa motivo di maggiori difficol-
tà o problemi evolutivi rispetto alla famiglia eterosessuale, monoparentale di 
adozione o altro. Di fatto i bambini e le bambine cresciuti in famiglie omoge-
nitoriali presentavano risultati leggermente maggiori rispetto a quelli cresciuti 
in altri tipi di famiglie. In questo studio si delineavano già alcune specificità 
delle famiglie omogenitoriali come la preoccupazione che i pregiudizi omofobi 
possano portare a qualche situazione di rifiuto verso il minore, la scarsità di 
riferimenti per questo tipo di famiglie o, infine, l’alta implicazione genitoriale 
che di solito mostrano le persone non eterosessuali che si approcciano ai pro-
getti di genitorialità.

Alcuni dei bambini e bambine che in Spagna sono stati cresciuti da famiglie 
omogenitoriali sono già maggiorenni (più di 18 anni) e la psicologa López Ga-
viño ha presentato i risultati della sua ricerca relativi a questo gruppo di riferi-
mento (2014). Tra le principali conclusioni che si traggono dal suo lavoro emerge 
che la maggior parte di questi adulti mostrano livelli medio-alti di autostima 
e soddisfazione della vita, sentendosi contenti delle famiglie in cui sono cre-
sciuti. Per quanto riguarda l’orientamento sessuale, la maggior parte di essi si 
autoidentificano eterosessuali anche se mostrano un’ampia apertura rispetto al 
proprio orientamento sessuale e a quello delle altre persone. Solamente un terzo 
del campione segnala di aver vissuto un qualche tipo di discriminazione per 
appartenere a una famiglia omogenitoriale e, in qualche caso, riferiscono atti 
discriminatori e incidenti isolati e minoritarie. 
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1.5. Appropriazione del concetto di famiglia: nuove forme di famiglia

Se negli anni Settanta e all’inizio degli anni Ottanta il cosiddetto movimento 
di liberazione omosessuale aveva rifiutato il concetto di famiglia in sé conside-
randolo eterosessista e patriarcale, a partire dalla fine degli anni Ottanta inizia a 
nascere in Spagna nel movimento LGBT un nuovo concetto di famiglia che stabi-
lisce il parallelismo tra coppie eterosessuali e coppie omosessuali in primo luogo 
e tra famiglie eterosessuali e omogenitoriali in secondo luogo. In questo modo 
sotto la denominazione di “nuovi modelli di famiglia”, nella quale si inglobava-
no forme di famiglia alternative alla tradizionale famiglia nucleare eterosessuale 
(come le altre le famiglie composite, monoparentali e adottive), verranno incor-
porate, sotto l’etichetta di famiglie omogenitoriali o arcobaleno, quelle formate 
da persone LGBT con i propri figli e figlie. 

Sia in Spagna come in altri paesi il dibattito sul matrimonio e la presenza di 
figli e figlie tra persone LGBT mette in evidenza all’interno del gruppo la tensio-
ne tra riproduzione e trasformazione sociale7. Ciò che è sicuro è che la riprodu-
zione di concetti, rituali e immaginari tradizionalmente vincolati alla famiglia e 
al matrimonio ha aperto in maniera concreta la porta al riconoscimento di questi 
tipi di accordi familiari con persone non eterosessuali. Un riconoscimento che è 
stato in primo luogo sociale e poi legale anche se ancora oggi si continua a fron-
teggiare l’omofobia che deriva dal sistema sesso-genere.

Il dibattito politico, sociale e mediatico sulla legalizzazione del matrimonio 
tra persone dello stesso sesso8 ha reso visibile nella società spagnola che non tutti 
i padri e le madri erano eterosessuali e che, pertanto, le famiglie omogenitoriali 
esistevano. Si mise in evidenza, inoltre, che sia tali famiglie sia i loro figli e le loro 
figlie soffrivano discriminazioni sociali e legali di ogni tipo. Allo stesso tempo 
la presenza di coppie e matrimoni fra persone dello stesso sesso, con o senza 
figli, sebbene non molto significativo a livello quantitativo (come abbiamo vi-
sto nel paragrafo precedente), nonché l’approvazione di leggi che permettevano 
non solo il matrimonio ma anche la filiazione congiunta da parte di una coppia 
dello stesso sesso, ha avuto un impatto qualitativo molto importante sull’intera 
società. 

In primo luogo perché, seguendo Cadoret si è rotto il legame coito-matri-
monio-filiazione (2001: 215-216) esponendo il carattere sociale e artificioso del 
legame di alleanza e di filiazione di fronte ai discorsi che collocano le relazioni 

7   Questo dibattito resta aperto sia a livello di gruppi sociali che nelle pratiche e discorsi indi-
viduali di alcune persone LGBT che sono padri e madri.
8   Tale dibattito è iniziato con l’arrivo al potere di José Luis Rodríguez Zapatero nell’aprile 
2004, si è mantenuto fino all’approvazione del matrimonio tra persone dello stesso sesso nel 
giugno 2005 e continua, in misura minore, fino ai nostri giorni.
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di parentela esclusivamente nell’ambito della natura e della biologia. In secon-
do luogo, così come mette in evidenza Graham (2004), la coppia eterosessuale 
sposata ha smesso di essere l’unica via di accesso alla riproduzione di cittadini 
e cittadine. 

Le famiglie formate da coppie omogenitoriali seguono il sentiero aperto 
dal movimento femminista nel mettere in dubbio in maniera concreta uno dei 
principali pilastri del sistema sesso-genere: la divisione sessuale del lavoro. La 
riproduzione e la produzione, il domestico e il pubblico possono e debbono 
essere esercitati in forma interscambiabile da due persone dello stesso sesso. 
Ciò ha portato al concetto, assunto e riprodotto in buona misura all’interno del 
gruppo LGBT, che le coppie di due uomini o due donne sono più egualitarie 
degli altri. A questo proposito, conviene recuperare il lavoro di Carrington 
(1999) che mostra come, di fronte allo stereotipo regnante negli anni Cinquanta 
e Sessanta che indicava come una parte della coppia omosessuale assumeva 
ruoli maschili e l’altra femminili, nacque per contrasto questa idea che le cop-
pie omosessuali erano più egualitarie nell’assolvere i compiti rispetto a quelle 
eterosessuali. Egli riscontrò nel suo lavoro che, sebbene esista un discorso di 
parità tra le coppie dello stesso sesso si stabilisce comunque un rapporto non 
equo nella divisione dei compiti domestici (basato su questioni economiche, 
di età o di capitale socioculturale) che molte volte si nasconde all’esterno per 
non mettere in dubbio in nessun modo l’identità di genere dei membri del-
la coppia. Pichardo (2009: 250-255) mostra anche come le persone LGBT non 
sfuggano alla socializzazione di genere e in molti casi, anche in queste famiglie 
si esternalizzino le attività di cure coinvolgendo in particolar modo le donne 
della famiglia (a esempio nonne) o assumendo collaboratori domestici esterni 
che di solito sono donne.

Indubbiamente però la tesi principale del riconoscimento del matrimonio 
tra persone dello stesso sesso e la filiazione congiunta da parte di coppie omo-
sessuali è che, di fronte all’immaginario eterosessista, si incorpora questa pos-
sibilità nel ventaglio di opzioni disponibili per la costruzione di una famiglia. 
Questo è particolarmente significativo per gli adolescenti omosessuali, lesbiche 
e bisessuali che non si proiettano più in un futuro di solitudine ai margini 
della genitorilità, ma incorporano queste possibilità nei loro orizzonti di vita. 
Allo stesso modo, in uno studio realizzato nel 2013 in scuole superiori e medie 
secondarie, i bambini e le bambine omosessuali e bisessuali segnalavano il loro 
desiderio di avere un partner, di sposarsi o essere padri e madri nel futuro 
proprio come i loro compagni e compagne eterosessuali (Pichardo et alii 2014). 
Nonostante tutti gli avanzamenti sociali e legali, nella seconda parte di questo 
articolo analizzeremo le principali sfide che le famiglie formate da persone 
LGBT incontrano ancora oggi.
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2. Sfide per le famiglie arcobaleno

Agustín (2013) mostra che le famiglie omogenitoriali in Spagna vivono una 
situazione generalizzata di integrazione nei loro diversi ambienti sociali e che 
le situazioni di discriminazione non sono abituali. In qualche caso il riconosci-
mento legale non implica direttamente il riconoscimento sociale e, anche se ec-
cezionalmente, le situazioni di discriminazione derivate dall’omofobia e dalla 
transfobia continuano ancora oggi in Spagna e colpire le persone LGBT e le loro 
famiglie.

Una delle forme più comuni in cui si esprime questa discriminazione è negli 
ambienti di lavoro. In una situazione di crisi in cui è difficile mantenere o otte-
nere un impiego, il fatto di essere e di presentarsi apertamente come persona 
omosessuale, bisessuale o transessuale può essere un’arma utilizzata contro un 
lavoratore o lavoratrice, soprattutto se si ha di fronte un dirigente con attitudini 
omofobi. Questa discriminazione in generale non si esprime con azioni diret-
te, infatti dato che l’omofobia è illegale e qualsiasi tipo di discriminazione sul 
lavoro per questo motivo è perseguibile per legge, spesso tale tipo di discrimi-
nazione si manifesta in modo velato in modo tale che il carattere omofobo della 
stessa non possa essere provata e quindi punita. Le conseguenze della perdita 
dell’impiego per orientamento sessuale o identità di genere hanno ovviamente 
conseguenze dannose per tutta la famiglia.

Il diritto a viaggiare, lavorare e risiedere liberamente in qualsiasi stato mem-
bro riconosciuto dalla cittadinanza dell’Unione Europea di fatto non è ricono-
sciuto alle famiglie omogenitoriali spagnole, dato che una coppia dello stesso 
sesso sposata e con figli/figlie in comune non può migrare liberamente in quei 
paesi dell’Unione dove non viene riconosciuta non solo la loro relazione di cop-
pia ma nemmeno la relazione di filiazione con i propri discendenti. Questo fa sì 
che alcuni membri di queste unità familiari non possano avere opportunità di 
lavoro fuori dalla Spagna che invece sono permesse a altri tipi di unità familiari.

2.1. Disuguaglianze sociali

Entrando nello specifico delle sfide che ancora oggi le famiglie arcobaleno 
devono affrontare bisogna evidenziare la specificità delle questioni riguardanti 
la genitorialità. In particolare, sul piano legale si mantengono, diversamente da 
quanto avviene per le coppie eterosessuali, alcune discriminazioni riguardo la 
genitorialità e si differenziano in base alle diverse modalità di diventare geni-
tori. Di seguito riporto alcuni casi concreti. A esempio, nel caso delle coppie 
di due donne, anche in regime di riconoscimento della filiazione congiunta 
questa non è automatica e non è legata direttamente al parto così come suc-
cede per le coppie eterosessuali, ma è legata a una dichiarazione preventiva 
di riconoscimento di maternità depositata prima della nascita del bambino. 
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Detto in altre parole, se una donna è sposata con un uomo e rimane incinta, 
il bambino che nasce verrà riconosciuto automaticamente come figlio del suo 
coniuge, ma se una donna è sposata con una donna e rimane incinta, la sua 
partner deve riconoscere come suo il bambino nel registro civile prima che 
nasca9, altrimenti dovrebbe adottarlo successivamente. Si deve segnalare che, 
nel caso di due donne sposate, una di loro potrebbe inseminarsi con l’ovulo 
fecondato della sua compagna in modo che una sarebbe la madre genetica e 
l’altra la madre biologica. Questo metodo, conosciuto come ROPA (ricezione di 
ovuli del partner) è possibile in Spagna solo grazie a un vuoto legislativo dal 
momento che non è stato recepito esplicitamente in nessuna legge. Per quanto 
riguarda, invece, le coppie di uomini che scelgono la via della maternità surro-
gata, devono andare necessariamente all’estero, per esempio negli Stati Uniti, 
in quanto in Spagna tale tipo di gestazione è proibita. In questo caso lo Stato 
spagnolo non permette loro di iscrivere il bambino nato all’estero come figlio 
dei due padri (come vorrebbe la legislazione statunitense dove è stata effettuata 
la maternità di sostegno) ma permette in prima istanza il riconoscimento legale 
come padre biologico di uno dei due partner mentre l’altro può adottarlo (se 
sono sposati) non appena arrivati in Spagna.

Altra differenza che ancora esiste sul piano legale è che mentre alle coppie 
eterosessuali che non sono sposate e neppure registrate viene permesso di adot-
tare in maniera congiunta, nel caso di coppie omosessuali queste devono spo-
sarsi o registrarsi come tali nelle comunità autonome dove questo è permesso.

Oltre a queste disuguaglianze che rimangono sulla carta esistono altre disu-
guaglianze che si sviluppano nel concreto di vita come il rischio di incontrare 
giudici omofobi. Così, nel caso di una separazione o divorzio di una coppia ete-
rosessuale, in cui uno dei componenti è omosessuale, la persona non eteroses-
suale può vedere come il suo orientamento sessuale può essere utilizzato contro 
di lui al momento di decidere, a esempio, questioni come la custodia o il regime 
di visite dei minori. Vi sono casi di donne lesbiche o bisessuali, che si separano 
dai propri mariti per iniziare una relazione con un’altra donna, che rinunciano 
ai propri diritti ai beni coniugali per non mettere a rischio la custodia dei propri 
figli o figlie. Ed è così che, anche se il rischio di trovarsi di fronte un giudice ma-
schio o femmina omofobo sia minimo, molte madri preferiscono perdere i beni 
materiali prima di trovarsi a contendere durante gli anni il diritto alla custodia 
dei propri figli.

La chiusura dell’accesso gratuito alle tecniche di riproduzione assistita nel 
servizio sanitario pubblico alle donne nubili o in coppia con altra donna mette in 
evidenza una discriminazione legata all’appartenenza di classe sociale. La mag-
gior parte delle vie di accesso alla maternità e alla paternità per persone LGBT, 

9   Questa possibilità rimane valida solo se entrambe le donne sono legalmente sposate e uti-
lizzano tecniche di riproduzione assistita in una clinica spagnola.
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al di là degli ostacoli legali e sociali che si devono evitare, presuppongono un 
importante esborso di denaro a cui non tutti possono far fronte. Le inseminazio-
ni artificiali, l’accesso allo sperma del donatore anonimo, la maternità surrogata 
e le adozioni – che nella maggior parte dei casi devono essere portate a termine 
all’estero – implicano un investimento in denaro che non tutte le persone ap-
partenenti alla classe media e bassa della società spagnola possono permettersi.

Un’ultima disuguaglianza proviene dalla preminenza che il vincolo biologico 
continua ad avere rispetto ai vincoli sociali, per cui nel caso di separazione tra 
due madri di un bambino o bambina, si tende a dare priorità sociale e anche 
legale alla madre biologica rispetto alla madre sociale. Nel seguente paragrafo 
si discute questo elemento che coinvolge uno dei temi centrali della discussione 
antropologia sul carattere biologico e/o sociale della genitorialità.

2.2. La genomania

L’antropologa Verena Stolcke (2006) utilizza il concetto di genomania per ri-
ferirsi al desiderio (in certi casi ossessione) di condivisione del carico genetico 
con i bambini e le bambine di cui ci si assume la responsabilità della loro crescita. 
Occorre segnalare che questo desiderio non è esclusivo delle persone o coppie 
omosessuali ma sta dietro anche alle motivazioni che portano alcune persone e 
coppie eterosessuali a utilizzare le tecniche di riproduzione assistita. Si fanno 
quindi grossi sforzi personali, emozionali, temporali ed economici per far sì che 
madri e padri dividano il vincolo biologico coi loro bambini al fine di mantenere 
una trasmissione dei dati genetici tra progenitori e discendenti.

Qui ci ritroviamo di fronte alla riproduzione delle concezioni egemoniche 
della famiglia nel mondo occidentale (Schneider 1980), secondo le quali le rela-
zioni tra i membri della famiglia sono in primo luogo relazioni biologiche ed è 
sempre il vincolo biogenetico quello che fa sì che due persone diventino fami-
glia. In altre parole, esiste una naturalizzazione delle relazioni tra padri/madri 
e i propri figli/figlie. In questo modo, nelle coppie omogenitoriali si presenta 
in certe occasioni la tentazione di riservare un trattamento diverso al padre o 
madre biologico rispetto al padre o madre non biologico. Questa realtà emerge, 
a esempio, quando due madri si trovano a rispondere alla domanda posto loro 
da una terza persona: “Chi è la vera madre?”.

Potremmo segnalare quindi che la rottura tra riproduzione e biologia non è 
necessariamente radicata e diffusamente presente tra le famiglie omogenitoriali 
come si potrebbe pensare in un primo momento. Di fatto, si percepisce una certa 
sovrarappresentazione delle tecniche di riproduzione assistita nei discorsi sulle 
famiglie LGBT, minimizzando o direttamente occultando altri tipi di accesso alla 
maternità e alla paternità che si praticano in questo gruppo, come a esempio i 
figli e le figlie concepite attraverso relazioni genitali eterosessuali (provenienti 
da relazioni anteriori o da accordi specifici) o i percorsi di adozione e accoglien-
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za (Pichardo-De Stéfano-Martín 2013). Si deve segnalare tuttavia che il ricorso 
a tecniche di riproduzione assistita non sempre corrisponde alla genomania o 
al desiderio di stabilire una connessione biogenetica, ma normalmente appare 
come l’unica via possibile in termini temporali e di fattibilità. Così come l’uti-
lizzo della maternità surrogata da parte di maschi omosessuali appare spesso 
come l’unica via fattibile per realizzare il proprio desiderio di genitorialità, dal 
momento che l’adozione nazionale già lenta e complicata di per sé diventa anco-
ra più impervia per le coppie di uomini alimentando il sospetto che l’omofobia 
continui a persistere e orientare l’esito di alcuni di questi processi. Allo stesso 
tempo anche l’opzione dell’adozione internazionale, in quasi tutti i paesi, appa-
re concretamente vietata per le coppie omosessuali e persino per le persone non 
sposate.

2.3. L’omofobia e la reazione

Nonostante tutti i passi avanti sociali e legali esposti in precedenza, l’omo-
fobia continua a essere presente nella società spagnola. Le coppie dello stesso 
sesso e le famiglie omogenitoriali possono incontrare difficoltà quando si mo-
strano come tali (López Gaviño 2014). Così non è strano che in buona parte del-
le cerimonie matrimoniali tra persone dello stesso sesso si noti l’assenza o il 
disagio di qualche membro della famiglia di origine. Questa omofobia deriva 
generalmente dall’educazione eterosessista e dal rifiuto verso l’omosessualità 
che gran parte della popolazione spagnola ha ricevuto storicamente e che fa sì 
che gli atteggiamenti omofobi siano maggioritari soprattutto nella popolazione 
adulta, mentre significativamente è molto meno presente nella popolazione più 
giovane (INJUVE 2011).

Il matrimonio non è, in nessun caso, la soluzione a tutti i problemi a cui le 
coppie omosessuali e le famiglie omogenitoriali devono far fronte. In primo luo-
go perché il matrimonio costituisce un atto pubblico e alcune persone non pos-
sono affrontare il costo sociale che presuppone dichiararsi pubblicamente mem-
bro di una coppia omosessuale. Di fatto, ci sono casi di persone che si sposano 
con un’altra persona dello stesso sesso e non chiedono il permesso dei 15 giorni 
di congedo previsti in Spagna per il matrimonio per non dare spiegazioni al la-
voro o ai colleghi. Dall’altro lato ci sono persone che preferiscono non sposarsi 
perché vogliono cercare di accedere all’adozione internazionale o alla maternità 
surrogata in alcuni paesi dove queste possibilità per persone non sposate non 
sono vietate mentre lo sono per le coppie dello stesso sesso. Nel caso di persone 
che provengono da paesi dove l’omosessualità viene perseguita legalmente il 
fatto che sui visti spagnoli compare che sono sposati con un’altra persona dello 
stesso sesso potrebbe causare loro problemi se volessero visitare il proprio paese 
di origine o potrebbe addirittura impedirlo di farlo in futuro. Infine, ma non 
meno importante, molte persone omosessuali così come eterosessuali non cre-
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dono nell’istituzione del matrimonio perché lo considerano un’istituzione di ca-
rattere essenzialmente patriarcale o perché rifiutano il controllo statale sulle loro 
scelte private o per altri motivi ancora. Queste persone, pertanto, preferiscono 
non sposarsi, ma necessitano di ottenere qualche tipo di riconoscimento legale 
e sociale delle proprie relazioni di coppia e filiazione. Tra l’altro, il matrimonio 
non risponde alle necessità di quegli accordi familiari o di cogenitorialità nei casi 
in cui ci sono più di due persone che partecipano al processo di maternità e pa-
ternità (a esempio una coppia di due donne che procede all’autoinseminazione 
con seme di un donatore conosciuto).

La legalizzazione del matrimonio omosessuale presuppone un importante 
passo avanti e un riconoscimento dei diritti per le famiglie omogenitoriali an-
che se ha prodotto una reazione conservatrice. Si tratta di gruppi minori dato 
che, come abbiamo segnalato in precedenza, la maggior parte della popolazione 
spagnola mostra atteggiamenti di rispetto verso le persone omosessuali e le sue 
famiglie, questi gruppi minoritari presentano una feroce resistenza verso qual-
siasi tipo di avanzamento in termini di diritti legali per le persone LGBT. Inoltre 
si tratta di gruppi che hanno risorse economiche e relazionali per accedere ai 
principali centri di potere politico, sociale, scolastico e mediatico e, in questo 
modo, fare non soltanto da altoparlante per le loro richieste ma giocare un ruolo 
importante nel varo delle politiche pubbliche. Uno di questi gruppi di potere 
è senz’altro la gerarchia della Chiesa cattolica che si è fin da subito mostrata 
come una delle principali forze di resistenza per il riconoscimento delle famiglie 
omogenitoriali. Nel caso spagnolo si constata che esiste un grosso divario tra le 
posizioni della gerarchia cattolica e quelle della gran parte delle persone che si 
definiscono cattoliche. Allo stesso modo, per quanto riguarda la genitorialità di 
due persone dello stesso sesso, il 55 per cento dei cattolici praticanti spagnoli è 
d’accordo col fatto che per un bambino è importante crescere in un contesto di 
affetto e protezione, al di là del fatto che la coppia sia formata da due persone di 
diverso sesso o dello stesso sesso. Allo stesso modo, il 57 per cento dei cattolici 
praticanti pensano che nei processi di adozione di un minore l’orientamento ses-
suale degli adottanti non debba influire, ma bisogna scegliere ciò che è migliore 
per i bambini adottati (Toharia 2012). Questi dati salgono al 76 e 72 per cento 
per il complesso della popolazione spagnola e sono congruenti con il sondaggio 
mondiale tra cattolici realizzata da Univisión in cui i cattolici spagnoli erano co-
loro che si mostravano più distanti dalle posizioni ufficiali della Chiesa cattolica 
in buona parte dei temi affrontati e, in particolare, per quanto riguarda il matri-
monio tra persone dello stesso sesso (64 per cento a favore) dove il 43 per cento 
dei cattolici spagnoli era d’accordo con la celebrazione di matrimoni cattolici tra 
persone dello stesso sesso (Univisión 2014). Le famiglie omogenitoriali comun-
que mostrano la propria preoccupazione per il fatto che la religione si presenti 
come un agente che genera omofobia e ritengono che questa sia una questione 
urgente e importante da affrontare.
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2.4. Normalità e buona genitorialità

I discorsi di carattere omofobico collocano i padri e le madri LGBT di fronte 
alla situazione di dover mostrare costantemente la loro idoneità e attitudine a 
essere genitori, non solamente davanti alle istituzioni pubbliche e agli agenti 
del potere dello Stato (la medicina, la psicologia, l’accademia, le scienze sociali, 
l’apparato giuridico) ma anche negli spazi di quotidianità: di fronte alle proprie 
reti familiari e di amicizia, nel quartiere o negli spazi educativi.

Questo ha portato a un doppio discorso che, da un lato, enfatizza in maniera 
costante, a volte eccessiva, la “normalità” di questo tipo di famiglie che sono 
semplicemente “come le altre”10. Dall’altro lato esiste un discorso parallelo che 
presenta queste famiglie non solo come buoni padri e madri ma a volte come 
famiglie più egualitarie, più tolleranti e rispettose verso le differenze. Questo 
discorso, a volte riprodotto dalle stesse associazioni di famiglie omogenitoriali, 
pone una profonda pressione sociale sui padri e sulle madri LGBT dato che esi-
ste su di essi e su di esse una forte vigilanza affinché siano non solo dei buoni 
padri e delle buone madri ma anche migliori della media. Questo li porta a do-
ver dimostrare costantemente e in diversi ambiti di poter raggiungere dei buoni 
risultati come genitori, strappando così il diritto a essere padri e madri a tutti 
gli effetti, non peggiori degli altri, ma non necessariamente migliori. A questa 
aspettativa di riproduzione della normalità e, allo stesso tempo, di essere padri 
e madri migliori della media si unisce una richiesta di trasgressione che si pre-
suppone faccia parte di queste “nuove famiglie” affinché siano non solo motori 
di cambiamento sociale ma riferimenti e avanguardia di domande al sistema 
sesso-genere come postulati dalla teoria queer che buona parte di esse non sem-
bra nemmeno conoscere o condividere necessariamente.

Tutte queste pressioni, così come i risultati degli studi sullo sviluppo dei mi-
nori nelle famiglie omogenitoriali pongono su questi bambini, bambine e ado-
lescenti aspettative molto alte, individuandoli nei diversi contesti di sociabilità 
come agenti di sviluppo di atteggiamenti di apertura, rispetto e riconoscimento 
della diversità sessuale e dell’identità di genere. Compito che sicuramente molti 
e molte di loro porteranno a termine in maniera spontanea e convinta, ma che 
non tutti necessariamente metteranno in pratica. 

In questo discorso sulla “normalità” delle famiglie arcobaleno non si può tra-
lasciare il fatto che, normalmente le famiglie omogenitoriali siano composte da 
due madri, o due padri con i propri figli/figlie, trascurando l’ampia pluralità 
delle famiglie omogenitoriali che, nuovamente, non è altro che il riflesso della 
diversità familiare presente nella società spagnola. Non tutte le famiglie omoge-
nitoriali rispondono poi a un modello di nucleo familiare nel quale si sostituisce 

10   Ricordiamo qui Padres como los demás, titolo del libro di Cadoret (2002) sull’omogenitorialità 
apparso in traduzione spagnola nel 2003.
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la coppia di progenitore eterosessuale con una diade di due padri o due madri 
ma ci sono anche famiglie omogenitoriali monoparentali, adottive, composite, 
tardive e anche con membri transessuali, famiglie ancora più invisibili rispetto 
delle altre. Esiste, allo stesso modo, una diversità ideologica e di classe sociale 
che fa sì che i referenti familiari e le forme per strutturare le relazioni affettivo-
sessuali e di coppia delle persone non eterosessuali sia ugualmente diversa e in 
relazione con la loro appartenenza di classe. Ognuno di questi tipi di famiglie 
presenta le proprie caratteristiche e le proprie necessità specifiche, ma dal mo-
mento che l’orientamento sessuale dei genitori, la loro omogenitorialità, prevale 
su tutte le altre, la dimensione educativa e la formazione dei figli che vi crescono 
appaiono come una delle preoccupazioni che sorge in maniera trasversale in 
tutte loro.

2.5. Educazione

In effetti, tra le famiglie omogenitoriali esiste una preoccupazione esplicita 
per la situazione della loro diversità familiare in rapporto ai contesti educativi e 
di formazione dei figli che si esprime in due direzioni (Pichardo 2011). La prima 
si riferisce ai modelli eterosessisti che sono presenti negli istituti scolastici così 
come nei manuali e nei libri di testo. Questa preoccupazione si riferisce alla pre-
sentazione del nucleo familiare eterosessuale (mamma+papà+figli/figlie) come 
modello di riferimento o unico di famiglia. La seconda si riferisce alla possibilità 
che i bambini e le bambine che hanno padri o madri LGBT soffrano qualche tipo 
di molestia o discriminazione per questo motivo. Al momento ci sono ancora 
poche ricerche sul bullismo scolastico nei confronti di figli con genitori LGBT. Le 
uniche ricerche condotte in Spagna su questo tema evidenziano che l’esistenza 
di coppie dello stesso sesso con o senza figli sia qualcosa di conosciuto e accetta-
to dalla maggior parte del corpo studentesco e che l’omogenitorialità non sembri 
provocare situazioni particolari di conflitto (Pichardo et alii 2014). In fin dei conti 
è trascorso già un decennio dalla legalizzazione del matrimonio tra persone del-
lo stesso sesso in Spagna e la maggior parte dei bambini, bambine e adolescenti 
che sono oggi negli istituti scolastici primari non hanno coscienza di una società 
in cui il matrimonio e la genitorialità fosse una realtà a esclusivo appannaggio 
di eterosessuali, ma appartiene al loro vissuto la possibilità che anche due uo-
mini o due donne si possano sposare e, per conseguenza, avere figli. In qualche 
caso, per le generazioni più grandi, è necessario ampliare le ricerche visto che ci 
sono studi, come quello di López Gaviño (2014) che riguardano adulti che sono 
cresciuti in famiglie omogenitoriali in cui alcuni informatori (una minoranza) 
riferiscono di essersi trovati in un qualche tipo di situazione scomoda o di essere 
stati derisi durante gli anni scolastici a causa della loro situazione familiare. In 
genere, le madri e i padri LGBT iscrivono i loro figli in scuole conosciute per la 
sensibilità e l’attenzione verso le forme di “diversità” familiare, in modo che i 
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propri bambini non soffrano nessun tipo di discriminazione per il fatto di cre-
scere in famiglie omogenitoriali. Così, secondo il lavoro di Smietana (2010), le 
famiglie arcobaleno mandano i loro figli principalmente nelle scuole pubbliche 
(in Spagna le scuole private tendono a essere in gran parte di carattere cattolico) 
e in quelle in cui è più facilmente presente un’ampia diversità familiare non solo 
di famiglie omogenitoriali ma di ogni tipo (ricomposta, monoparentale).

In generale, le ricerche realizzate in questo campo evidenziano che molti pa-
dri e molte madri LGBT tendono a essere molto attivi nella vita scolastica dei 
loro figli: partecipano alle associazioni scolastiche di madri, padri e famiglie, 
sono presenti nel consiglio di classe e nelle più svariate attività che vengono 
proposte dall’istituto scolastico. Le richieste prevalenti di tali genitori non ri-
guardano azioni specifiche per le famiglie omogenitoriali o le famiglie trans, ma 
richiedono che si affronti il tema della diversità familiare in generale e che, al 
suo interno, si approfondisca l’esistenza di famiglie arcobaleno. In altre parole 
non vogliono che né loro come famiglie, né i loro figli e figlie siano considerati 
“diversi” ma che li si riconosca nel contesto della “normalità” che costituisce la 
diversità di famiglie esistenti nella società spagnola dal secolo XXI. Con queste 
richieste e con la partecipazione attiva nelle scuole, le famiglie arcobaleno stan-
no collaborando affinché nel sistema formativo sia presente non solo l’omoge-
nitorialità, ma anche la pluralità di famiglie che esistono in ogni istituto e che 
caratterizzano la contemporaneità della società.

3. Conclusione

L’obiettivo principale di questo articolo è stato quello di mostrare e di riflette-
re sull’interessante cammino che le famiglie arcobaleno hanno percorso in Spa-
gna. Un cammino che ha permesso il riconoscimento, in pochissimi anni, non 
solamente della loro esistenza ma anche delle loro molteplici richieste di ricono-
scimento legale e sociale. Questo riconoscimento pone delle sfide non solo al si-
stema legale e delle politiche pubbliche, non solo alla società nel suo complesso 
ma anche alle scienze sociali in generale e all’antropologia sociale in particolare. 
Le famiglie omogenitoriali mettono in evidenza il carattere sociale e culturale 
delle relazioni di parentela così come la questione dei ruoli di genere ma nel con-
tempo non fuggono necessariamente al biologismo delle relazioni di parentela. 
Rimangono altresì aperti numerosi campi di analisi che se adeguatamente esplo-
rati ci consentiranno di conoscere meglio la realtà delle famiglie arcobaleno per 
rispondere, in ultima analisi, in forma più adeguata e precisa alle sue necessità. 
Appare infatti urgente la necessità di conoscere l’ampiezza della popolazione in 
questione: a esempio continuiamo a parlare di bambini e bambine che vivono 
in questo tipo di strutture familiari senza conoscere in modo preciso l’entità nu-
merica del fenomeno. Anche se abbiamo dati che chiariscono molte dimensioni 
psicologiche e sociali della loro crescita, converrebbe approfondire la forma con 
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cui questi minori sono presenti negli istituti scolastici e la possibile esistenza di 
situazioni di molestia che possano sorgere nei loro confronti. In ultimo, senza 
pretendere di porre su queste famiglie nessun tipo di pressione sociale, appare 
evidente il loro ruolo di primo piano quale motore del cambiamento sociale, 
visto la capacità di incorporare e rendere visibile in modo esplicito la ricca diver-
sità di forme familiari presenti nella nostra società.
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